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C
ari Chiocciolini, si chiude un 2018
non certo favorevole ai nostri colori. Il
Palio straordinario di ottobre ha visto

la vittoria della nostra Avversaria, a cui la
sorte, da lungo tempo continua a sorridere. 

Indipendentemente dai riferimenti alla
dea bendata, dovremmo certamente analiz-
zare a fondo tutti gli aspetti che hanno con-
traddistinto quest’annata e da quanto emer-
gerà riprendere a lavorare per il prossimo
anno con la determinazione e la voglia di
raggiungere i nostri obiettivi.

Se nel Campo le cose non sono andate
come volevamo, l’annata ci ha mostrato una
Contrada solida e organizzata intorno ad
uno splendido Popolo. Un Popolo piena-
mente coinvolto nelle sue molteplici espres-
sioni organizzative, sempre capace di affron-
tare impegni di spessore con capacità e qua-
lità. 

Colgo quindi l’occasione, a fine di questo
biennio, di inviare personalmente un grande
Grazie per il lavoro ottimamente svolto ai
membri della Deputazione,dei Collegi e
Commissioni, della Società, delle Donne e
dei Piccoli, così come ai tanti Chiocciolini
che spontaneamente hanno collaborato alla
riuscita delle attività svolte dalla Contrada.
Grazie anche a tutto il Popolo chiocciolino
per la stupenda presenza, per l’entusiasmo
trasmesso sempre con lo spirito giusto, la
voglia di esserci e stare bene insieme. Grazie
a tutti di cuore!!

Proprio del saper stare insieme, non
dimentichiamolo, si nutre una comunità che
vuole custodire con forza i propri valori, che
insieme soffre e gioisce, che insieme lotta e
combatte.

La nostra Contrada ha certamente questi
principi, li ha spontanei, li ha nella schiettez-
za e nella generosità delle sue persone e li sa
trasmettere ai suoi giovani.

Su questo si fonda il nostro orgoglio. Un
orgoglio che è un grande patrimonio e su cui
possiamo contare con fiducia per il nostro
futuro.
Ora e sempre W la Chiocciola.

Il priore
Maurizio Tuliani
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PALIO E CONTRADE
Il Palio può esistere senza le Contrade? Le Contrade posso-
no esistere senza il Palio?
Due domande, quelle del titolo, sempre antiche e sempre
attuali e che spesso ricorrono tra chi vive il Palio intensa-
mente e con passione, ma anche tra chi si interessa di Palio
come fenomeno sociale. Molte le risposte, i pareri i più vari.
Qualche tempo fa, in questa rubrica, affrontammo breve-
mente domande del tipo “Cosa è realmente una Contrada?
Quali i suoi valori vivi e attuali? Quale la sua posizione e la
sua influenza nella città?” Adesso vogliamo svolgere alcune
riflessioni sul tema del rapporto “esistenziale” tra Palio e
Contrade.

Dunque: la prima domanda è “Il Palio può esistere senza
le Contrade?”; la seconda domanda è “Le Contrade posso-
no esistere senza il Palio?”.

Rispondo “sì” ad ambedue le proposizioni. Peraltro (dal
momento che non siamo in un film americano dove al pove-
ro cristo interrogato, che vorrebbe spiegare qualcosa,
viene imposto di rispondere semplicemente con un “sì” o
con un “no”) la stringata formulazione delle domande
come sopra proposta mi impone una precisazione a chiari-
mento delle mie risposte affermative: “Il Palio può esistere
senza le Contrade… ma non sarebbe più il Palio che ora
conosciamo. Le Contrade possono esistere senza il Palio…
ma non sarebbero le Contrade che ora conosciamo”. 

Quindi, dal mio punto di vista la giusta formulazione
delle domande dovrebbe essere la seguente: “Le Contrade
possono esistere senza il Palio restando se stesse? Il Palio
può esistere senza le Contrade
restando se stesso?”. E a questa
nuova formulazione la mia rispo-
sta è “no” per entrambi i quesiti. 

Il Palio che non abbia alla base
del suo esistere le Contrade per-
derebbe ogni valida motivazio-
ne; in particolare dico che per-
derebbe la sua nobiltà d’origine
discendente soprattutto dall’intervento, a partire dalla
metà del ’600, delle Magistrature Senesi che ne assunsero
l’organizzazione e gli oneri riconoscendo la valenza pub-
blica assunta dal Palio. Se dunque venissero meno le Con-
trade il Palio potrebbe continuare, ma sarebbe una sempli-
ce corsa di cavalli, in una competizione tra organismi diver-
si dalle Contrade comunque si immagini quali potrebbero
essere (e come potrebbero chiamarsi) detti organismi: in
sostanza, più o meno come uno dei tanti Paliotti che esisto-

no qua e là in Italia. Quel “nuovo” Palio potrebbe conti-
nuare a lungo; come potrebbe anche cessare, magari piano
piano nel tempo, per apatia, disinteresse, mancanza di
entusiasmo e di linfa vitale; ma, con tutta evidenza, quel
Palio non assomiglierebbe affatto al Palio che conosciamo.
Quindi: il Palio potrebbe esistere senza le Contrade, ma
non potrebbe restare se stesso; sarebbe tutta un’altra cosa.

Ma anche le Contrade senza
Palio non sarebbero più le Con-
trade che conosciamo, bensì
una cosa di tutt’altra natura. Le
Contrade, oltre naturalmente a
partecipare al Palio, fanno un
sacco di cose, nei campi più
disparati. Ma in tutto questo
affannarsi di iniziative, a ben

vedere, il collante, l’elemento esplicitamente o implicita-
mente sempre presente, in altri termini l’elemento “unifi-
cante” è l’esistenza del Palio. Il Palio corso e il Palio da cor-
rere; il Palio da vivere e il Palio da ricordare. La stessa così
detta “aziendalizzazione delle Contrade”, cioè l’aspetto
organizzativo che sostanzialmente tende alla ricerca di
risorse per coprire le spese del Palio, se da un lato presenta
caratteri per certi versi preoccupanti, dall’altro lato confer-
ma lo stretto legame, tanto stretto da non poter essere

Specchio dei tempi

Il Palio potrebbe esistere
senza le Contrade, ma non
potrebbe restare se stesso;

sarebbe tutta un’altra cosa



sciolto senza traumi o danni, tra Contrade e Palio. Senza
quest’ultimo, certo che le Contrade potrebbero continuare
ad esistere, ma si troverebbero a dover necessariamente
assumere una diversa struttura con inevitabili effetti, anche
dal punto di vista giuridico, sullo svolgimento delle loro
attività, nonché sull’attuale loro rapportarsi con il Comune
di Siena e, più in generale, con le pubbliche autorità locali
e nazionali. Quindi: le Contrade potrebbero esistere senza
il Palio, ma non potrebbero restare se stesse; sarebbero
tutta un’altra cosa.

Il sottoscritto da sempre sostiene il primato dell’Ente
Contrada rispetto al Palio. Ma in ogni caso non può non
riconoscersi che in effetti il Palio di Siena ( e qui per Palio
intendo non solo il Palio-Corsa, ma anche e soprattutto il
Palio come fenomeno civico collettivo, complesso e artico-
lato, profondamente radicato nel tessuto cittadino) è il frut-
to di una simbiosi, magnifica e perfettamente riuscita, tra
continuo vissuto comunitario e festosi momenti competiti-
vi; è una collettività che ha la sua organizzazione ed i propri
dirigenti per la vita ordinaria, di tutti i giorni, e altra orga-
nizzazione e altri dirigenti per il momento della sfida nel
Campo. A quest’ultimo aspetto è fondamentalmente indi-

rizzato il Regolamento per il Palio; al primo aspetto provve-
dono in massima parte le Costituzioni e gli Statuti adottati
da ciascuna Contrada. Ma l’Ente è unico, la Contrada: ed in
lei coesistono ambedue i momenti indicati: quello comunita-
rio e quello competitivo. La Contrada come comunità ha
certamente una sua storia secolare, diversa da quella del
Palio come corsa; ma ad un certo punto le due storie si
sono compenetrate, grazie soprattutto – ne abbiamo già
fatto cenno – all’intervento delle Magistrature Repubblica-
ne, cui è succeduto l’Ente Pubblico Comunale. Il risultato
è quello che abbiamo sotto gli occhi. Quindi il momento
comunitario qualifica il momento competitivo e viceversa e
formano un tutt’uno: e ciò indipendentemente dal peso
specifico, maggiore o minore, che volessimo riconoscere
all’un momento e all’altro e dai vari modi del loro possibile
reciproco coniugarsi. Quello che è oggi il Palio di Siena è il
prodotto che deriva la sua originalità dalla necessaria pre-
senza di ambedue gli aspetti. Mancando uno dei due, il
prodotto residuo non sarebbe più lo stesso, non potrebbe
essere che qualcosa molto diverso.

Marco

Lo sapevate che... (sapevatelo!)

● La Chiocciola ha vinto 2 Palii rimandati al giorno successivo per vari motivi: 17 agosto 1966 e
17 agosto 1975.

● La Chiocciola si è “auto-estratta” a sorte in ben 6 occasioni: 2 luglio 1886, 2 luglio 1889 , 2
luglio 1892, 2 luglio 1924, 16 agosto 1993 , 2 luglio 2003.

● La Chiocciola non è mai stata estratta a sorte da Onda e Leocorno.
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È con piacere che pubblichiamo un intervento del professor
Paolo Torriti che è stato ospite della contrada in un appun-
tamento in cui ha presentato in anteprima i suoi studi dedi-
cati a Gaetano Macchi e agli argenti da lui realizzati per
l’altare dell’oratorio dei SS. Pietro e Paolo. La contrada
della Chiocciola ringrazia Paolo Torriti per la disponibilità
e la cortesia dimostrate.

G
aetano Macchi (Siena, 21 marzo 1788-Bastia, 8 giu-
gno 1865) 1 fu senza dubbio un personaggio molto
noto ed affermato nella Siena del terzo e quarto

decennio dell’Ottocento e certamente il più ricco ed
importante orafo della città. Agli inizi della carriera Gaeta-
no dovette certamente lavorare accanto al padre Andrea,
altro noto argentiere senese, all’interno della famosa botte-
ga posta alla Croce del Travaglio, per poi, alla metà degli
anni Venti, rilevarne la piena attività, così infatti Antonio
Francesco Bandini nel suo Diario Senese descrive l’inse-
gna della bottega nel 1825: «Sotto la ringhiera della Torre
Stasi rimpetto alla Croce del Travaglio […], rappresenta
due sfingi una alla destra e l’altra alla sinistra fissate nelli
sportelli della porta della bottega, e queste reggono con la
sua testa un piano, che sopra vi è un grifo tenente uno
scudo ove vi è scritto Gaetano Macchi, queste hanno i
capelli dorati, con altre dorature, ed il resto sono a
bronzo» 2. La torre del palazzo Stasi è la cosiddetta torre di
Roccabruna, quindi la bottega sorgeva esattamente negli
stessi spazi dove, fino a pochi anni fa, aveva sede la Farma-
cia Centrale, già Farmacia Coli.

Oltre al ricordato negozio-laboratorio alla Croce del
Travaglio, Macchi possedeva un “punto vendita” in Piazza
del Campo ed un’altra bottega, con annessa una scuola di
disegno da lui diretta con «sei banchi», presso l’Istituto per
sordomuti Tommaso Pendola 3. Gaetano, inoltre, rivestiva
il ruolo di stimatore del Monte di Pietà del Monte dei
Paschi di Siena 4, fu professore onorario all’Istituto d’Ar-
te 5, confratello della Compagnia laicale dei Santi Niccolò e
Lucia 6, accademico dei Rozzi, insegnante e benefattore
all’Istituto per sordomuti Tommaso Pendola (dove benefi-
ciava di un appartamento messo a disposizione dall’Istitu-
to), priore della Contrada della Pantera tra il 1835 e il
1836 7 e, infine, era proprietario di una casa in via del
Casato di Sopra che dava in affitto. 

Gaetano Macchi faceva affari non solo nel territorio
senese, i suoi interessi infatti si estendevano pure in altre
città toscane, in particolar modo Firenze, ma anche estere,
come Parigi. Diverse lettere, conservate presso l’Archivio

di Stato di Siena, attestano intorno alla metà degli anni
Trenta, intensi rapporti commerciali tra Macchi e Giacomo
Torre, «Negoziante di orologi e bigiotteria in Firenze.
Lungo l’Arno da Ponte Vecchio a S.Trinita». Gaetano
inviava gioielli ed altri prodotti, spesso accompagnati da
qualche panforte in regalo, al negozio del suo collega fio-
rentino per essere venduti, «per quel mezzo che crederete
più sicuro acciò non mi vada in Dogana», mentre Torre
spediva a Macchi altri articoli dal suo negozio come, ad
esempio, orologi o catene d’oro. 

Numerosi sono gli argenti realizzati da Macchi conserva-
ti attualmente nelle chiese e nei musei di Siena, ne ram-
mento alcuni: il calice della chiesa di S. Vigilio o quello
esposto nel Museo della Contrada della Selva (datato
1831), il tabernacolo della Fondazione Conservatori Riu-
niti (1820-’40), la muta di candelieri, le cartegloria, il
tabernacolo, provenienti dall’Oratorio di S. Caterina in
Fontebranda e oggi conservati nel Museo della Nobile
Contrada dell’Oca, tutti databili tra il 1836 e il 1838.

Ricordo, inoltre, un altro intervento del nostro argentie-
re che propriamente non riguarda la produzione orafa ma
che risulta assai singolare, soprattutto per tutti i senesi che
da sempre hanno osservato ‘Sunto’, il campanone della
Torre del Mangia, mancante di uno spicchio nel bordo di
battuta. Nell’estate del 1831 la campana grande della torre
si ruppe e «suonava fesso» ricorda Antonio Bandini nel suo
Diario Sanese; pertanto Sunto (chiamato così dai senesi
poiché dedicato all’Assunta) non venne suonato per due
anni, fino al 22 settembre del 1833 quando, su suggeri-
mento dell’amico negoziante fiorentino Giacomo Torre,
Gaetano Macchi salì sulla torre in compagnia del fabbro

Gaetano Macchi e gli arredi d’altare
dell’Oratorio dei SS. Pietro e Paolo 



Luigi Rossi ed insieme a costui tagliò uno spicchio del
campanone dove era il filo della rottura facendo tornare
Sunto a battere le ore con quel particolare timbro che
ancora oggi lo contraddistingue 8.

Oltre alle opere in argento realizzate da Gaetano Macchi
e pubblicate tutte nel volume sugli Argenti Senesi a cura
del sottoscritto, tra gli anni Venti e Trenta dell’Ottocento
sono documentati ulteriori lavori progettati da questa bot-
tega in altri materiali, come il paliotto in ottone argentato
per l’altare maggiore dell’Oratorio di S. Giuseppe della
Contrada Capitana dell’Onda, firmato e datato «Caietanus
Macchi Senensis Aurifex facebat A.D. MDCCCXXVII»,
nel quale il brillante argentiere dà prova di stare al passo
con quanto gli intagliatori senesi andavano proponendo in
quegli anni. 

Tra il 1827 e l’anno seguente Macchi porterà a termine
anche la muta d’altare in ottone argentato dell’Oratorio dei
Santi Pietro e Paolo della Contrada della Chiocciola com-
posta dal tabernacolo, due portaceri pasquali, sedici cande-
lieri (quattro candelieri per ogni misura), quattro carteglo-
ria, due reliquiari a tabella e quattro reliquiari ad ostenso-
rio 9. Nell’archivio della Contrada è conservato il fascicolo
relativo alla commissione e al pagamento degli arredi,
incluso il disegno originale firmato dall’argentiere senese: 

«Sig. Gaetano Macchi. 1827 primo maggio. A forma
dell’obbligazioni fattone da G. Soli, Valentino Bertini,
Paris Ricci, Giuseppe Danesi, deve avere £.2900 col patto
di vendere alla Contrada della Chiocciola n.14 candelieri,
Croce con piede, Ciborio e Carteglorie, il tutto di placché,
da consegnarsi al 29 giugno prossimo. Per i due reliquiari
rifiniti per i pilastri convenuti £.146.17.4. 

1892 4 agosto, pagatigli in più tempi come da scrittura
£.2833.6 e pagatigli i due reliquiari rifiniti £.146.4.
Somma £.2980» 10. 

Il primo maggio del 1827 furono quindi ordinate le sup-
pellettili mentre il saldo, assicurato da una sottoscrizione di
numerosissimi contradaioli, risale al 4 agosto 1829, per un
totale di lire 2980 (nello stesso fondo archivistico è con-
servato un intero fascicolo dove sono riportati tutti i nomi
dei sottoscrittori e la relativa cifra donata).

Nella muta della Chiocciola, ma in generale in tutte le

creazioni di Macchi, la nuova sensibilità romantica privile-
gerà alla uniformità neoclassica una varietà di linguaggi e il
classicismo del gusto Impero si fonderà spesso con il tra-
scorso repertorio barocco.

Nel 1842, pieno di debiti e assediato dai creditori,
improvvisamente Macchi fallisce. Mentre tutti i suoi beni
mobili e immobili vengono confiscati, lui si rifugia a Bastia
in Francia, dove, già nel 1843, l’Opera di S. Giovanni Bat-
tista gli commissiona il tabernacolo per l’altare maggiore;
ma i guai per l’argentiere senese non erano finiti: l’undici
settembre del 1845, a seguito di una denuncia del Monte
dei Pegni di Siena, Gaetano Macchi fu raggiunto da una
condanna a trenta mesi di reclusione, da scontarsi nel car-
cere di Volterra, per «peculato improprio». Scontata la
pena, negli ultimi mesi del 1847, Macchi fece ritorno a
Bastia dove la stessa Opera di S. Giovanni Battista gli affidò
la realizzazione di un reliquiario in argento. Abbandonata
per sempre Siena, a Bastia Macchi riprese la sua attività di
argentiere, aprendo una nuova bottega e realizzando altre
importanti opere, come la statua processionale della Catte-
drale di Santa Maria Assunta del 1856 o l’imponente can-
deliere d’altare, detto «la demi-lune», per l’Oratorio della
Confraternita dell’Immacolata Concezione, documentato
nel 1857. Morì in questa città l’otto giugno 1865.  

Paolo Torriti

Note
1. Su questo orafo e in generale sugli argenti senesi vedi: P.

Torriti, Argenti Senesi. Dal 1781 all’Unità d’Italia, Edifir Ed.,
Firenze, 2018.

2. BCI, ms. D.II.18, c.116r. 
3. ASS, Giudice Civile 27, processi civili, 1843, n.2059,

Macchi e creditori 1842-1843: Inventario generale e stima dei
mobili, attrezzi, e suppellettili esistenti nella casa e stanze abitate
dal Sig. Gaetano Macchi eseguito in sequela della dichiarazione
e intimazione del dì 18 novembre 1842.

4. Deputazione del Monte dei Paschi e del Monte di Pietà di
Siena, anno 1843. «Stimatore del Monte Nero: Sig. Gaetano
Macchi, Stimatore del Monte Bianco: Sig. Michele Panducci», in
«Almanacco Toscano», Stamperia Granducale, Firenze, 1843,
p.550.

5. ASS, Istituto d’Arte, Affari Generali, inserto n.1: Ruolo
degli stipendiati di Belle Arti di Siena (1831); n.2 (1831); n.13
(1832); n. 30 (1833).

6. ACSL, Ruolo dei fratelli, vol.1 dal 1834 al 1836 e vol.2
dal 1837 al 1843: «Macchi Gaetano, argentiere e cisellatore».

7. ACP, XII.C, Chiesa di S. Margherita in Castelvecchio, 4
maggio 1836; https://www.ilpalio.org/

8.A. Leoncini, Sunto, la campana dalla voce “maccheroni-
ca”, in «Il Carroccio», n. 136, XXIV (luglio-agosto 2008), pp.
45-47.

9. G.Cantelli, Arredi sacri, in La chiesa dei Santi Pietro e
Paolo ed il Museo della Contrada della Chiocciola, Betti editri-
ce, Siena, 1994, pp.143-157.

10. ACC, Archivio della Contrada della Chiocciola, filza
1746-1883, cartella L, «1828. Mobili di metallo inargentato.
Incassato e pagato».
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I
n questa edizione dell’Affogasanti,
spostandoci verso il limite nord del
nostro rione, abbiamo deciso di

effettuare un approfondimento su uno
dei ricchi e molteplici edifici di culto
che insistono sul territorio chioccioli-
no: la chiesa dei Santi Quirico e Giu-
litta. 

Questa chiesa, molto cara ai senesi,
è ormai da troppi anni inutilizzabile ai
fini celebrativi a causa di ammalora-
menti architettonici e lavori di restau-
ro decisamente troppo lunghi. Posta
nell’omonima via di San Quirico, in
prossimità del confine con la Contra-
da della Pantera, la chiesa dei Santi
Quirico e Giulitta è senza dubbio uno
degli edifici più antichi della città. La
data della sua edificazione può essere
collocata attorno alla metà del dodice-
simo secolo. L’edificio si appoggia su
quelle mura che, partendo dalle Due
Porte, facevano parte della cosiddetta
seconda cinta muraria di Siena. Que-
ste mura, dal livello del Piano dei Man-
tellini, sono alte circa 15-17 metri e
sono costituite da grosse bozze tufa-
cee, sulla loro sommità si colloca l’ab-
side della chiesa. L’edificio religioso,
secondo la tradizione, sarebbe stato in
origine un tempio romano dedicato a
Quirino (dio romano delle curie), suc-
cessivamente trasformata in chiesa cri-
stiana e dedicata a San Quirico e a sua
madre Santa Giulitta. Secondo lo sto-
rico Giugurta Tommasi (dall’Historia
di Siena, 1625), la chiesa venne dedi-
cata a questo Santo non per la somi-
glianza fra i due nomi Quirino e Quiri-
co, ma perché san Quirico, essendo
contemporaneo di sant’Ansano, era
oggetto di culto anche a Siena.

Nel libro di memorie di Girolamo
Macchi (1720-1740) leggiamo “Par-
rocchia di San Quirico e Giulitta in
Castelvecchio…si crede sia stata tem-
pio degli idoli e…sia la terza chiesa più
antica della città”. La versione che la
costruzione altomedievale dell’edifi-

cio era stata eseguita sopra ad un tem-
pio pagano dedicato a Quirino, viene
valutata con scetticismo sia da Ettore
Romagnoli (1840) cha da Alfredo
Liberati, il quale è propenso a credere
che “il locale sia stato innalzato per
servire di residenza ai Guastaldi lon-
gobardi” (Bullettino Senese di Storia
Patria, 1940). Alcuni sopralluoghi e
occasionali lavori di manutenzione,
eseguiti verso la fine degli anni cin-
quanta, hanno riportato alla luce inte-
ressanti reperti archeologici, accredi-
tando nuovamente la tesi di Giugurta
Tommasi. I ritrovamenti di: “resti di
decorazioni ed elementi architettonici
di epoca romana usati semplicemente
come materiale di fondazione” (A.
Moretti, 1960) e alcune maioliche
aretine antichissime, riaccendono
forti riflessioni sull’origine di tempio
romano. La chiesa fu istituita come
parrocchia nel 1197 e divenne cano-
nica nel 1270; come già accennato,
risulta la terza chiesa senese, in ordine
di antichità, a essere stata officiata,
dopo il Duomo Santa Maria in Tressa.
L’originale impianto romanico era
costituito da un’ampia navata scandita
da tre archi trasversi posti a sostegno
delle capriate di copertura. La caratte-
ristica soluzione degli archi diafram-
mi, tutt’ora cooperanti al sostegno
delle volte seicentesche, non trova,
eccettuando la chiesa di San Donato
in Piazza dell’Abbadia, significative
analogie negli edifici religiosi senesi
coevi. La pianta della chiesa di San
Quirico, prima della risistemazione
operata nel 1600, presentava una
forma trapezoidale irregolare dovuta
al contatto del lato nord ovest con il
perimetro delle mura del primo
nucleo insediativo di Siena. Le pareti
laterali della campata rivolta ad ovest
su Piano dei Mantellini, visibili nel
vano adibito a sagrestia che racchiude
l’absidiola, si restringono e pertanto
in origine andavano a formare una

sorta di scarsella (tipo particolare di
abside della chiesa, a pianta rettango-
lare anziché semicircolare). Nel porta-
le costituito da bozze di tufo si indivi-
duano caratteri stilistici già duecente-
schi; la sua realizzazione fu quindi
successiva all’edificazione della prima
struttura romanica. Nel XIV secolo
venne eretto suI tetto un campanile a
vela in cui furono poste due campane
fuse a Firenze nel 1325, come rinve-
nuto in un’iscrizione nelle campane
stesse; queste campane hanno un
notevole interesse storico in quanto,
essendo state fuse a Firenze per una
chiesa senese, testimoniano i buoni
rapporti che correvano fra le due città
quando Siena era governata dal Monte
dei Nove.

In prossimità della chiesa, viene
segnalata la presenza di un cimitero,
menzionato anche nel resoconto della
visita pastorale del Monsignor France-
sco Bossio, Vescovo di Perugia, nel
1575: “La chiesa è decentemente
tenuta. Eravi il cimitero avanti la porta
maggiore di essa, dove erano soliti
seppellire formando le fosse nel terre-
no, e ordinò di erigervi un muro al
cimitero con porta e chiave da chiu-
dersi e porvi ad indicazione di esservi
un luogo santo”. La struttura romani-
ca fu trasformata dal rinnovo voluto
dal Rettore Ottavio Preziani nel 1598;
a lui dobbiamo la manomissione della
romanicità per ottenere una scadente
forma barocca. Il Canonico Ottavio
Preziani, secondo lo storico Ettore
Romagnoli, per ristrutturare San Qui-
rico si sarebbe ispirato alle rovine del
Tempio della Pace di Roma, snaturan-
do completamente l’edificio romani-
co. Girolamo Macchi, (Memorie,
1720-1740) inoltre, ricorda che
“nell’anno 1600 (la Chiesa) fu
ampliata di portico e abbellita all’in-
terno con cinque altari, con la spesa di
scudi 3000”, gli interventi, sempre
eseguiti dal Reverendo Preziani, furo-

La chiesa dei SS. Quirico e Giulitta

i nostri tesori



affogasanti  7

no mirati anche ad una diversa distri-
buzione interna. Nel 1603, tre tra i
migliori pittori senesi del periodo ven-
nero chiamati a realizzare la decora-
zione pittorica dell’abside: Ventura
Salimbeni, Pietro Sorri e Alessandro
Casolani. Le tele per gli altari vennero
eseguite nello stesso periodo di
tempo. La veduta assonometrica di
Francesco Vanni (1593), ci mostra la
facciata di San Quirico a capanna con
al centro un occhio rotondo ancora
privo del pronao (portico anteriore di
stile classico) e privo della casa del
cappellano che, attorno al 1640 fu
edificata accanto alla parete nord. Fra
il XVI e il XVII secolo, durante ulte-
riori lavori di restauro, la facciata fu
intonacata, per tornare ad assumere
l’aspetto attuale, solo nel 1928 a cura
e spese del parroco Virgilio Francini,
che provvide al recupero dell’architet-
tura romanica. È ancora Girolamo
Macchi a informarci che la chiesa “fu
riconsacrata il 14 Giugno 1684 da
Monsignor Leonardo Marsilli, Arcive-
scovo di Siena al tempo del Reverendo
Cristoforo Mazzoni curato”. Tale con-
sacrazione fu celebrata in seguito ai
lavori di abbellimento dell’interno che
riguardarono la creazione dei nuovi
altari e degli stucchi. Fra la fine del
1700 e l’inizio del 1800 con la pro-
mulgazione di nuove norme religiose
imposte dagli invasori francesi, venne
riformata radicalmente la legge sui
cimiteri, che ne imponevano la sop-
pressione nelle parrocchie; in ottem-
peranza a tale normativa, fu don Giu-
seppe Salvini, nel 1836, che ottenne

dalla comunità civica “che fosse tolto
il terrapieno servito allo spurgo delle
sepolture e tutto fosse inseliciato a
ferretti quel terreno che ora è una
decente piazza davanti alla Chiesa”.
Lo spazio antistante la chiesa fu così
trasformato e assunse l’aspetto dell’at-
tuale Piazzetta. Nel 1810, per ordine
di Napoleone, vennero aboliti molti
ordini religiosi fra cui anche i Carme-
litani calzati che officiavano nella chie-
sa del Carmine, di conseguenza, per
non lasciare senza culto questa chiesa,
vi venne trasferita la parrocchia di San
Quirico. Fu così che la Contrada della
Pantera, che officiava nella chiesa dei
Tessitori sotto San Sebastiano, fece
richiesta di potervisi insediare perché
San Quirico, nonostante rientrasse
nel territorio della Contrada della
Chiocciola, era vicina al rione di Stal-
loreggi. L’8 agosto 1813, dopo aver
ottenuto l’autorizzazione del Maire di
Siena Giulio Ranuccio Bianchi, ven-
nero stipulati degli accordi secondo i
quali la Contrada poteva officiare nella
chiesa, collocare un suo quadro raffi-
gurante la Decollazione di San Gio-
vanni, sull’altar maggiore, e accedere
“a una piccola stanza detta dei morti”
per “le sue feste”. Il 28 agosto 1813
la Pantera si insediò in San Quirico,
che venne chiamata San Giovanni
Decollato in San Quirico.

La Contrada della Pantera vi rimase
fino al 1821, anno in cui i Carmelitani
scalzi si trasferirono al Carmine dal
loro Convento, oggi chiesa di San
Donato, e la parrocchia venne riporta-
ta in San Quirico costringendo cosi la

Contrada della Pantera a trasferirsi
nella vicina chiesa di Santa Margherita
in Castelvecchio. Nel 1958 la parroc-
chia venne trasferita in Santa Lucia e
la Contrada della Pantera, rappresen-
tata dal Priore Gino Baroni, si accordò
con l’Arcivescovo, con il parroco don
Bruno Ancilli e con la Contrada della
Chiocciola, per poter tornare ad offi-
ciare in San Quirico. Raggiunto l’ac-
cordo la Pantera, il 21 settembre
1958, si insediò per la seconda volta
in San Quirico per rimanerci fino al
1980, poiché la chiesa necessitava di
interventi di restauro e di consolida-
mento strutturale. Nel 1978 una por-
zione del manto di copertura cedette
provocando copiose infiltrazioni d’ac-
qua e anche il campaniletto a vela ini-
ziò a manifestare serie lesioni. Dal
1981 la contrada della Pantera è anda-
ta ad officiare al Carmine, mentre
sono partiti i lavori per la messa in
sicurezza e il restauro conservativo
della chiesa che tutt’ora sono attivi.
Speriamo che al più presto i Senesi
possano di nuovo poter godere delle
bellezze e assaporare la storia che que-
sto luogo è in grado di raccontare.

Marco Grandi

Letture:
1) Ceccherini D., 2015. Gli oratori delle

Contrade di Siena. Storia, architettura,
arte. Betti Editore, pp. 272.

2) Fiorini A., 2014. Strade di Siena. Stra-
de, vie, vicoli e piazze raccontano la
città, la sua vita, la sua storia. Pacini
Editore, pp. 609.
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E io tra i ventenni...
Zio Giulio Cesare duce di Piazza
negli anni ’50; babbo Giorgio scaltro
alfiere a ridosso dei ‘60; ora è il
tempo di mio figlio Alberto e del
cugino Francesco, ventenni. Nel
mezzo io, ad agosto di nuovo in com-
parsa dopo molti anni: un omaggio
che onora la tutta la mia famiglia.

Sereno, ho assaporato ogni sfuma-
tura di quel pomeriggio. Se non ho
sorriso né ammiccato nemmeno agli
affetti primari è perché ero conscio
che quella passerella non fosse mia
personale. Alfieri e tamburini offrono
abilità; ai figuranti minori si chiede
serietà e fierezza. Per la seconda non
si fatica: come birra nel bicchiere,
l’orgoglio per esser scelti a rappre-
sentare la Contrada spuma dentro
incontenibile.

Nasci e cresci tra volti che ti
accompagnano per la vita. Dividi con
loro gioie e dolori, speranze e paure,
lavoro e ozio, progetti e bilanci, even-
ti e lutti, nel segno di tre colori e un
simbolo presenti dal momento stesso
della nascita, col bouquet inviato dalla
Contrada, fin dopo la morte, col faz-
zoletto sul vestito dell’ultimo, defini-
tivo viaggio e la bandiera fino alla
tomba, sulla bara chiusa e sigillata.
Entrare in Piazza monturato è uno dei
due sogni di ogni senese. L’altro ve lo
lascio immaginare. Fotocamere,
smartphone, tablet: sono stato ogget-
to di un numero incalcolabile di click
e riprese, ma negli obiettivi il mio
volto era puramente incidentale, per-
ché protagonisti erano le monture e
chi dà loro vita, coloro che di anno in
anno curano esemplarmente quel
patrimonio di indumenti e oggetti,
rendendo pienamente efficiente la
macchina per le mille cerimonie e il
corteo storico. Nel giorno fatidico
quegli amici ci scortano dal Rione
fino alla soglia di Piazza del Campo,
attraverso vie cittadine foderate di

occhi, offrendoci ciò che possa essere
di conforto nell’assolato cammino. Ci
chiedono, più e più volte ci chiedono,
se è tutto a posto o ci serva qualcosa.
Gli incitamenti dell’inarrestabile
gruppo economale; le premure delle
virtuose bandieraie ricamatrici; le
attenzioni delle meravigliose addette
alle monture; i consigli degli autore-
voli capo alfiere, capo tamburino e
loro aiutanti; gli scatti degli appassio-
nati fotografi di Contrada; le cure
delle addette al ristoro: noi, protetti
come cittini. Vestiti, acconciati e
messi in piega, guardati con attenzio-
ne e sistemati, poi adornati, agghin-
dati, lucidati, vezzeggiati, fotografati,
guardati nuovamente e ravversati,
perché intanto qualcosa è andato
fuori posto. E poi guardati, amorevol-
mente guardati una volta in più affin-
ché si possa essere quei po’ po’ di
pettoni che vedrete sfilare. Vestiti di
preziosi velluti e broccati, ricamati,
dentro a calzamaglie pazientemente
stirate e piegate, a bianchissime cami-
cie, a lucidissime armature, a parruc-
che perfette. Armati, con simboli,
insegne e sgargianti bandiere ricama-
te a mano, siamo l’espressione di un
certosino, devoto lavoro altrui.

Evviva la Chiocciola, evviva il suo
popolo!

Gabriele Grandi

La prima volta non si scorda mai...
nemmeno l’ultima!
Penso non ci sia soddisfazione più
grande, per un Chiocciolino, di poter
vestire i propri colori in Piazza. Non
avrei mai creduto di poterlo fare
ancora quest’anno in occasione del
Palio di luglio.

Grazie a chi lo ha permesso: di
cuore. Entrare dal Casato è un’emo-
zione che non si attenua con gli anni.
A questo ho pensato ed alla mia prima
volta, con la montura di portainsegna:
Palio straordinario del 24 settembre
1967, divenuto famoso per essere
stato rubato da alcuni studenti bolo-
gnesi. Infatti, sul Carroccio, fu posto
un lenzuolo bianco con un bozzetto al
centro (il drappellone fu restituito
successivamente per cui la Giraffa,
vittoriosa con Topolone e Tristezza,
ne ha due).

La Chiocciola ebbe in sorte Selvag-
gia; Canapetta non ci credette assolu-
tamente per cui fu montata da Bazza
(l’anno dopo il medesimo Canapetta,
con Selvaggia vincerà un Palio bellis-

Entrare in piazza
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simo con i nostri colori). Fu un Palio
molto teso con prima mossa invalidata
con cadute multiple a San Martino.
Dopo il cambio della busta e l’incre-
dibile fuga del mossiere Fuligni ed
una caduta di Bazza al canape, agli
ordini del vigile urbano Fedro Valen-
tini, la mossa fu valida e senza storia
per la vittoria della Giraffa.

Questi sono ricordi. 
Bellissimi. Come moltissimi altri

negli anni successivi. 
Quest’anno mi sono goduto tutto il

giro di Piazza assaporando il piacere
di essere lì…

Molto meno piacevole attendere la
corsa che sembrava non si potesse
svolgere per ostruzionismo di certi
“banditi”. Ma questa è un’altra storia.

Nel palco delle Contrade, prima
della carriera, ho avuto agio di guar-
darmi intorno e di scambiare due
parole con i ragazzi del nostro popolo
(no, Claudio, non mi riferisco a te!).
Uno di loro mi ha detto di avere 14
anni ed io mi sono detto, a mia volta:
che ci faccio qui, 51 anni dopo? 

Godo. Parecchissimo.
A tutti i giovani dico di avere la mia

stessa fortuna e di invecchiare con i
nostri colori negli occhi e nel cuore.

Roberto Zalaffi

Un sogno tra paura e orgoglio
Agosto 2018 la mia prima entrata in
piazza, dopo tanto tempo finalmente
ce l’ho fatta; era un sogno da quando
ero piccolo, da quando Silvano mi
diede le mie prime mazze ed il mio
primo tamburo, è stato un amore al
primo tocco; mi ricordo ancora la
prima volto che mi monturai ed ero
al settimo cielo, come quando mi
monturo tutt’ora. Tante emozioni ho
provato prima di entrare in Piazza ed
una di quelle era la paura, ma tutti
soprattutto gli alfieri mi hanno sem-
pre tranquillizzato e mi hanno sem-
pre motivato ed infatti quando ero al
Casato prima di entrare misi il piede
sopra il tufo e tutta la paura era sva-
nita, solo il fatto di fare tutto il possi-
bile di far bene era il mio unico pen-
siero fisso.

Finito il giro di Piazza mi ero reso
conto che era durato pochissimo e lo
riavrei rifatto un sacco di volte.

Quella è stata la mia prima delle
tante altre volte che spero che ci
saranno.

Ringrazio tutti i chiocciolini che mi
sono stati accanto ed hanno creduto
in me, da quelli più piccoli a quelli più
grandi.

W la Chiocciola
Cristian Palacio

È
l’idea movimento, del tempo il tema che caratterizza

il calendario 2019 che la Contrada della Chiocciola
dona ai suoi protettori. A realizzarlo Lucia Lungarel-

la, architetto e fotografo chiocciolino che ha sviluppato un
progetto personale e originale, che trova nella vita di rione
una singolare e interessantissima applicazione. Forte del-
l’idea che la fotografia mostra ciò che l’occhio non riesce a
cogliere, vede di più, vede meglio, vede in modo più preci-
so, Lucia ha preso ispirazione dalla ricerca di Eadweard
Muybridge fotografo inglese, che fu un pioniere della foto-
grafia del movimento, per indagare proprio questo: il movi-
mento. Per lungo tempo ha lavorato alla costruzione di
quello che tecnicamente si chiama “mosso creativo”: un
modo di fotografare che usa tempi di esposizione lunghi e
il cavalletto per  scatti che colgono un soggetto che si
muove. Lucia sceglie la Contrada con le sue attività per
puntare il suo obiettivo: l’idea che motiva la sua ricerca è
quella di “dipingere” con la macchina fotografica e restitui-
re immagini che partendo dalla realtà la rendono astratta,

opere dove colore e movimento si confondono su sfondi
fermi. Un lavoro che parte da lontano e che trova anche
nelle opere che Lucia ha donato alla Società San Marco un
primo bellissimo step. I suoi sono scatti emozionanti, asso-
lutamente non “classici”. Nelle immagini di Lucia non si
racconta un momento, ma il fluire di più attimi in quell’in-
cessante andare che chiamiamo “tempo”. E il tempo che si
muove, è lo stesso che segna e scandisce la vita. La vita di
contrada in questo un antichissimo mare di anime, cuori e
passioni in perenne movimento verso il futuro. Bravissima
Lucia e buon 2019 Chiocciola!

Calendario 2019
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“27 giugno 2018: Presenta-
zione di una scultura a com-
pletamento dello spazio
museale della Contrada”
Quello sopra riportato era il
titolo dell’evento che appari-
va nel programma dei
festeggiamenti della nostra
Festa Titolare 2018. Si trat-
tava della inaugurazione di
una chiocciola in bronzo
posta nel percorso di ingres-
so al Museo della Contrada.
L’opera era già prevista
all’epoca della completa
ristrutturazione del com-
plesso immobiliare Sede-
Museo della Contrada della
Chiocciola avvenuta negli
anni 1981/1982, ma non
era mai stata realizzata.
Cinque chiocciolini, amici di
lunga data, ad un certo
momento hanno deciso di
colmare la lacuna e di
donare alla Contrada l’ope-
ra mancante affidandone la
realizzazione all’artista
chiocciolino Rino Conforti.
Riportiamo di seguito l’in-
tervento con cui Roberto
Martinelli, a nome anche di
Bruno Alfonsi, Marco Bor-
gianni, Alessandro Panzieri
e Roberto Zalaffi, ha nel-
l’occasione spiegato origine
e motivazione del loro
omaggio alla Contrada.

Torniamo indietro di alcuni
anni: siamo alla fine degli
anni ’60, inizio anni ’70.
Quello che oggi vediamo
(Museo/Sala delle Vittorie
nella Cripta dell’Oratorio,
Sala del Seggio, Museo
degli arredi e paramenti
sacri, nuova Società, immo-
bili restaurati) ancora non
c’era. La nostra Contrada

era povera di mezzi econo-
mici, ma aveva idee corag-
giose. E così un gruppo di
grandi chiocciolini, affian-
cato da contradaioli più gio-
vani affascinati dal program-
ma di sviluppo che veniva
loro prospettato, con
pazienza e tenacia, iniziò a
tessere piano piano le fila,
un passo alla volta: fin quan-
do nel 1974 venne acqui-
stata la Cripta della nostra
Chiesa, di proprietà di pri-
vati, operazione che dette il
via concreto a quella che,
sotto la guida di un giovane
architetto chiocciolino
Adriano Perra,  è stata una
vera e propria rivoluzione
immobiliare della Contrada.
Tra quei giovani di allora
v’era anche chi vi parla e che
ebbe l’onore, come Priore,
di inaugurare negli anni
1981 e 1982 questo com-
plesso Sede-Museo.

Seguirono, alcuni anni
dopo, il restauro dell’immo-
bile del Bivio e delle case a
fianco dell’Oratorio: e nel
1995 l’inaugurazione della
nuova Società. Più o meno a
ruota gli altri interventi, tra
cui quelli sull’Oratorio ed il
restauro delle opere d’arte
ivi contenute; e, giusto è
ricordarlo, l’acquisto e la
progressiva sistemazione
dell’Oliveta. 

Però restava ancora da
fare una cosa: piccola di
dimensioni rispetto al com-
plesso dei lavori, però alta-
mente significativa. Il posto
dove collocarla era pronto:
a metà delle scale che fanno
da ingresso al Museo scen-
dendo dal piano dell’Orato-
rio. L’idea originaria era

questa: una “chiocciola”,
opera dell’artista chioccioli-
no Oscar Staccioli. Questa
“chiocciola” avrebbe avver-
tito i visitatori, contradaioli
o meno, dell’importanza e
del significato del luogo ove
stavano per entrare: il
Museo/Sala delle Vittorie
della nostra Contrada. La
stessa motivazione, se ci
pensate un po’, che ha fatto
sì che all’ingresso della
nuova Società sia stata col-
locata la statua del Leone
simbolo dell’Evangelista
Marco: un saluto e un segno
dell’importanza e del senso
del luogo in cui si sta per
entrare.

È passato del tempo da
allora: il nostro Oscar Stac-
cioli è purtroppo morto e
l’opera prevista restava nel
libro dei sogni. E purtroppo
oltre ad Oscar sono venuti
meno molti altri amici
chiocciolini che avevano
iniziato o portato avanti o
condotto a termine il pro-
gramma degli interventi.

E allora, tra noi cinque è
maturata l’idea che quest’o-
pera di completamento
andava fatta: nel ricordo di
tutti questi amici. Certo, tra
di loro ci sono alcuni che

sono stati più vicini al
nostro cuore: ed è a loro
che, nel nostro intimo, ci
permettiamo di dedicare un
particolare affettuoso
momento di memoria. Però
abbiamo voluto intendere
questa occasione non solo e
non tanto come un nostro
personale motivo di nostal-
gia, quanto e soprattutto
un’occasione collettiva di
teneri ricordi. Quindi. fac-
ciamo così: ciascuno di voi,
nel pensare ai propri cari e
ai propri amici, volga al
tempo stesso un pensiero a
tutti i chiocciolini che, in
qualche modo e in qualche
misura, hanno contribuito a
questo lungo percorso di
crescita della Contrada. E
così, idealmente, sono tutti
qua, insieme a noi, ad inau-
gurare questa “chiocciola”
opera dell’artista chioccioli-
no Rino Conforti che com-
pleta un sogno voluto e rea-
lizzato da più generazioni di
contradaioli: insieme a noi a
dire ancora una volta, a gri-
dare ancora una volta le tre
parole che sempre ci appas-
sionano: Evviva la Chioc-
ciola!

Roberto Martinelli 

Il museo si arricchisce
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P
er me e per molti della
mia generazione è
stato un maestro di

Palio e di vita di contrada.
Ero entrato nelle sue

simpatie e con lui abbiamo
visto alcuni palii appollaiati
sulle scalette di un palco tra
la mossa ed il Casato (a quel
tempo si poteva fare).

Voleva assolutamente
andare in quel posto perché
più della mossa e della
corsa gli interessava vedere
bene ciò che accadeva
durante il “tondino”.

Coglieva ogni mezza
parola, ogni sguardo, ogni
segno che i fantini si scam-
biavano e me li faceva nota-
re e mi dava di gomito
quando si accorgeva di
qualcosa di strano o di
imprevisto.

Con lui e grazie a lui ho
vissuto quei palii come un
discepolo con un maestro
ed ho potuto apprezzare
tanti particolari, tanti retro-
scena, tanti piccoli segreti
che rendono il Palio così
misterioso e così affasci-
nante.

Dante, lo Zio Bruni (l’o-
riginale), è stato mangino
quattro volte vittorioso,
con il capitano Enrico Civai
nel 1957 e poi nel trittico
di Mario Bruttini (’64, ’66
e’68), ma è stato anche
“esperto suggeritore” nei
primi anni di Piero Iannone
perché lui non era di quelli
che avendo fatto parte di
una squadra poi prende le
distanze da chi viene dopo.
Lui era della Chiocciola e
per la Chiocciola, sempre. 

A ricordo delle sue quat-
tro vittorie portava orgo-

gliosamente all’occhiello
uno stemma d’oro e smalto
sormontato da quattro stel-
line.

Avendo ricoperto la cari-
ca di mangino, o meglio di
tenente (come si usava dire
al tempo) per quasi due
decenni, lui conosceva in
profondità ogni minimo
particolare, ogni sfaccetta-
tura, ogni meccanismo,
ogni “trucco” per condurre
in porto trattative favorevo-
li. 

Il “gioco” del Palio era
più semplice. Forse con gli
occhi di oggi potrebbe
sembrare più ingenuo; era,
al contrario, assai “malizio-
so” e i “partiti” e gli accor-
di avevano una importanza
e un valore predominante
ed erano le dirigenze e non
i fantini o i proprietari di
cavalli a condurre le danze,
e il fattore umano e i rap-
porti tra persone avevano
grandissimo valore.

Lo Zio mi raccontava
sempre della sua grande
amicizia con il dottor
Alberto Rossi, priore (e
non solo, di fatto anche
capitano) del Drago e vete-
rinario comunale; Dante
era macellaio e l’amicizia
tra loro era nata da motivi
professionali, poi era stata
la comune passione per il
Palio ad averli uniti.

In quegli anni i veterinari
professionisti non erano
ancora entrati nelle stalle di
contrada ed il cavallo veniva
trattato solamente dai bar-
bareschi che stimolavano le
potenzialità dell’animale
con artigianali “beveroni”,
pozioni “magiche” a base

di uova sbattute, cognac,
caffè, peperoncino e chi
più ne ha più ne metta.

Il dottor Rossi grazie ai
suoi studi e alla sua profes-
sione era certamente un po’
più avanti e iniziò a prepa-
rare i cavalli in modo più
“scientifico”.

Quando il Drago non
correva dava qualche picco-
lo suggerimento e supporto
al suo amico Dante.

Sarà per questo o sarà
una combinazione ma negli
anni ’60 Chiocciola e
Drago vinsero a ripetizio-
ne.

Lo Zio Bruni era uomo
di Contrada a tutto tondo
ed a tempo pieno, non c’era
sera che non passasse dalla
Società per la consueta par-
tita a carte con gli amici di
sempre: Pierino Bianchi, il
dottor Salomone, il ragio-
nier Bindocci detto Pelo,
Fiorenzo Lenardon e tanti
altri. Arrivava quasi all’a-
pertura e immancabilmente
prima di iniziare a giocare
si faceva preparare da Giu-
lino, il barista di Società, un

bicarbonato, sì, proprio un
bicarbonato!

Aveva un suo stile, d’in-
verno invariabilmente por-
tava il cappello a lobbia, e
io credo di non averlo mai
visto senza giacca e cravat-
ta, non abiti eleganti, ci
mancherebbe, ma pur sem-
pre giacca e cravatta e gilet
di lana.

Era un vero senese e
rispettava le regole della tra-
dizione, così, abitando nel
territorio della nostra avver-
saria, appena fuori Porta
Tufi, non esitò a lasciare
che suo figlio Stefano cre-
scesse tartuchino.

Senza voler a tutti i costi
rimpiangere con nostalgia
il passato e riconoscendo
che il nostro Palio è vivo
proprio perché sa adattarsi
ai cambiamenti che l’evol-
versi dei costumi impone,
ricordando lo Zio Dante mi
sento però di dire… altri
tempi, altre persone.

Bral

Dante, lo Zio Bruni

Chiocciolini
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L
o scorso aprile abbiamo avuto l’opportunità di poter
girare il cortometraggio per il BarbiCORTOne, la ras-
segna dedicata ai giovani delle 17 contrade e organiz-

zata dalla Contrada del Bruco.
Per realizzare il nostro film ci siamo avvalsi dell’aiuto di

Raul Catalani. Collaborare con una persona esperta in que-
sto settore ci è stato molto utile sia per realizzare un video
di qualità sia per conoscere il linguaggio cinematografico.

Il progetto è stato realizzato grazie anche all’aiuto di
Alessandra Pianigiani che ci ha fornito molti suggerimenti
per arricchire la trama del nostro video, ci ha consigliato
l’abbigliamento più adeguato per interpretare al meglio il
nostro ruolo e ci ha aiutato a scrivere le battute, cosa questa
che ha reso il lavoro molto più semplice. 

Siamo stati impegnati per tre giorni, due per l’organiz-
zazione tecnica e l’ultimo per le riprese vere e proprie. Il
fatto di essere riusciti a ottenere in così poco tempo un
risultato che, a nostro modo di vedere è più che dignitoso e
rilevante, ci ha dimostrato l’importanza e l’efficienza del
lavoro di squadra. Durante le riprese tutti abbiamo contri-
buito all’allestimento della scenografia e specialmente Pie-
tro Iannone che è stato bravissimo nel posizionare le luci
per ottenere sempre il migliore degli effetti.

È stato divertente trascorrere alcuni pomeriggi a lavora-
re tutti insieme. Nessuno di noi si aspettava che ci avrem-
mo messo così tanto, ma alla fine ne è valsa la pena: lo
dimostra lo splendido cortometraggio che abbiamo realiz-
zato. Per girare alcune scene abbiamo anche dovuto inter-
rompere il traffico oppure aspettare che non passasse nes-
suno così da evitare rumori sotto le nostre parole.

Sono state scene buffe, ci siamo sentiti davvero attori
per un giorno. Anche tutti i turisti si fermavano, incuriosi-
ti, a vedere cosa stesse succedendo. Di fatto avevamo alle-
stito un vero set!

Per quanto riguarda invece le scene girate dentro il
museo, sono state tanto simpatiche quanto "paurose".

Stavamo registrando e dovevamo stare zitti il più possi-
bile per far sì che le riprese venissero nel migliore dei
modi. Durante uno di questi momenti di massimo silenzio
abbiamo sentito una porta chiudersi, ma nella cripta c’era-
vamo solamente noi e non avevamo idea di cosa stesse suc-
cedendo.

Dopo vari minuti di paura abbiamo visto arrivare Sandra
che era appena uscita da lavoro e si era precipitata ad aiu-
tarci. È stata una giornata lunga e faticosa ma anche piena
di soddisfazioni. 

Siamo stati catapultati in un mondo del tutto nuovo per
noi ed è stato interessante vedere e capire quante ore di
lavoro ci siano, dietro a soli 4 minuti di video. Dopo vari

mesi, siamo stati contattati da Canale 3 per rilasciare un’in-
tervista che si è svolta lo scorso 14 agosto.

Sei ragazzi del nostro gruppo hanno raggiunto lo studio
allestito “sotto le logge” di piazza Indipendenza insieme a
Sandra e Sonia Corsi. Si parlava del museo della Contrada
e infatti Sonia e Sandra hanno fatto un intervento su que-
sto; a noi, che proprio al museo avevamo dedicato parte del
nostro corto, sono state fatte domande sulla realizzazione
del video. Eravamo molto emozionati e alla fine si è rivelato
un bellissimo momento.

È stata un’esperienza che sicuramente ha unito e fortifi-
cato il gruppo giovani, un modo per stare tutti insieme e
per dare spazio alle nostre idee e alla nostra immaginazione
e creatività. Ringraziamo il Gruppo Giovani per averci per-
messo di vivere queste ore da attori, Alessandra Pianigiani
per il suo fondamentale aiuto nell’organizzazione e special-
mente Raul Catalani per le splendide riprese fatte.

Quelli del corto: Sara Corsi, Sofia Corsi, Camilla Bonuc-
ci, Cristina Tozzi, Benedetta Angeli, Giulia Vagheggini,
Miriam Fiorino, Sara Ferradini, Elisabetta Picchi, Giulio
Rabissi e Pietro Iannone

Quelli del “corto”



affogasanti  13

D
urante le serate estive passate in società, parlando tra
noi, abbiamo iniziato a ricordare tutti gli episodi
accaduti al “campo” quando eravamo più piccole.

Dopo quella lunga chiacchierata ci è venuto in mente di
tornarci, però questa volta non come piccoli ma per dare
una mano agli addetti. Così dopo aver chiesto alla Sezione,
abbiamo iniziato a maturare questa idea. Più tempo passava
più noi aspettavamo di partire, il “campo” era visto come
un modo per trascorrere tempo tra di noi, dare una mano e
conoscere meglio i bambini passandoci del tempo insieme.
Ma mai avremmo immaginato di divertirci così tanto.

Una volta arrivata la mattina della partenza, tutti i bambi-
ni ci guardavano male non capendo quale fosse il nostro
"ruolo" e considerandoci "fuori età".

Una volta arrivate a "La Casetta" ci siamo sistemati
nelle camere assegnate.

Abbiamo organizzato con gli addetti delle attività per
integrare i bambini nel mondo della contrada, tra cui sce-
nette sul palio e il classico quiz con le domande, in quel
momento ci sembrava di essere tornati indietro nel tempo,
a quando eravamo noi a correre per rispondere alla doman-
da. La sera stessa Enrico ha suonato la chitarra cantando
stornelli senesi. I bambini erano entusiasti nel vederlo e
stranamente sono rimasti attenti e zitti, quando sono andati
a dormire i cittini ci siamo trattenute con gli addetti a fare
due chiacchiere!

Nella seconda giornata era in programma un’altra atti-
vità.

Dopo la lunga camminata siamo arrivati davanti a degli
scivoli, in cui per arrivare alla fine dovevamo usare dei
gommoni. Anche se inizialmente eravamo dubbiose se
"giocare" anche noi, alla fine abbiamo provato e pensiamo
di esserci divertite più dei piccoli. Tuttora ricordiamo quel-
la giornata ridendo per le mille cadute e per tutto ciò che è
successo. Nel pomeriggio nonostante la stanchezza, ci
siamo decise ad andare nel bosco con tutti i bambini fer-
mandoci per la merenda. Il rientro però non è stato dei più
accoglienti visto che abbiamo trovato un nido di vespe o api
(dobbiamo ancora capirlo) e molti sono stati punti anche
più volte.

La sera è venuta a salutare la dirigenza e i bambini hanno
ordinato da cima a fondo le camere perché erano stati
avvertiti del fatto che le avrebbero controllate. Noi come al
solito ci siamo trovate impreparate perdendo così questa
"gara", che ovviamente era uno scherzo.

La sera abbiamo deciso di mettere la musica in una stan-
za che era a disposizione per essere utilizzata come disco-
teca. Ci siamo ritrovate così in una baby dance improvvisa-
ta ma nonostante la difficoltà di inventare balli sul momen-

to e muoversi tutte insieme abbiamo fatto ballare e divertire
tutti i bambini, e anche se i balletti non erano perfetti erano
accompagnati da molte risate, alla fine è quello l’importan-
te. 

Anche quella sera ci siamo trattenute a chiacchierare,
cantare e ballare, fino a quando non siamo stati cacciati dal
proprietario, verso le 2.30 di notte, che ha iniziato ad
odiarci. Ma per noi la serata non era ancora finita e abbia-
mo continuato nelle nostre stanze. 

Il giorno dopo abbiamo deciso di passare nuovamente la
serata nella discoteca ma stavolta organizzata nei minimi
dettagli. Oltre alle varie decorazioni (con le quali abbiamo
anche portato via il colore della parete, facendoci odiare
ancora di più dal proprietario) abbiamo anche pensato agli
inviti e abbiamo allestito un bar, ovviamente con Coca-
Cola e Fanta. 

La mattina i bambini sono stati impegnati nel preparare
le magliette che sono state poi utilizzate nel Tabernacolo,
mentre a pranzo siamo usciti nel bosco nuovamente. Nel
pomeriggio invece ci è stato richiesto di organizzare un
Palio, talmente divertente per loro che volevano iniziare da
capo anche la sera dopo cena.

Era però arrivata l’ultima sera e tutti i cittini aspettavano
la "discoteca" con entusiasmo.

Avevamo anche messo dei cartoncini a disposizione per i
commenti sul campo e hanno scritto messaggi bellissimi
che ricorderemo.

È stato bello vedere come più tempo passavamo insieme
e più i bambini ci cercavano, ci chiedevano di giocare e
anche di aiutarli. Abbiamo molto apprezzato il sentirsi
punti di riferimento per alcuni di loro. 

Ringraziamo la Sezione Piccoli Chiocciolini per averci
permesso di vivere questa esperienza. 

Saranno giornate che ricorderemo e che un giorno
potremmo mormorare tra di noi, proprio come facevamo
nel momento in cui tutto è nato. Abbiamo capito che non si
è mai troppo grandi per un Campo, e questa ne è stata la
dimostrazione.

Noi ci siamo divertite molto, abbiamo passato 4 giorni
buffissimi e pieni di sorprese. Siamo felici di aver dato una
mano agli addetti, facendo godere anche a loro quelle gior-
nate occupandoci noi stesse di alcune attività e soprattutto
siamo soddisfatte di aver fatto divertire i nostri cittini!

Le Priscille

Il campo dei piccoli... da grandi
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R
icordare Carlo parreb-
be cosa semplice,
come può esserlo il

descrivere una persona con
cui sei stato a stretto contat-
to per decine di anni e con il
quale hai condiviso molti
momenti importanti della
vita, ma allo stesso tempo è
cosa difficile come è difficile
raccontare la vita di un per-
sonaggio che ha vissuto
molte vite, talvolta intreccia-
te fra loro. Carlo è stato
infatti studente, goliardo di
grande spessore, responsa-
bile di un’attività importan-
tissima a Siena e in Italia,
contradaiolo appassionato e
dirigente di notevole livello
in Contrada e nella Società
San Marco. Il Palio e Siena,
oltre la famiglia, sono stati i
suoi punti di riferimento
nella vita, anche nell’ultima
fase nella quale ha dovuto

affrontare momenti difficili;
un grande senese e un gran-
de contradaiolo quindi,
conosciuto e amato da tutti.
Non mancava mai agli
appuntamenti contradaioli e
si ritrovava quasi tutti i gior-
ni con gli amici parlando di
tutto ma, soprattutto, di
Contrada e di Palio. Uno dei
momenti più significativi
della sua vita è stato certa-
mente quello della inaugu-
razione della Società San
Marco, dopo la profonda
ristrutturazione avvenuta
nei primi anni ‘90. Da Pre-
sidente della Società stessa
aveva chiara la necessità di
trasformare la vecchia
Società in una più moderna,
vivibile e consona ai tempi.
Questa scelta, fatta in accor-
do con la Contrada, è stata
fondamentale per tutti noi,
ed oggi, dopo più di venti
anni, ci possiamo rendere
conto della lungimiranza di
questa scelta. Per tutto quel-
lo che ha fatto in Contrada

Carlo è diventato uno di
quei personaggi il cui ricor-
do è così fuso con la istitu-
zione che rappresenta da
non riuscire a separarlo da
essa. Partecipare alle cene di
Contrada senza di lui accan-
to e vedere la Società San
Marco senza la sua presenza
è il segno più evidente di un
cambiamento che si sta veri-
ficando. Il segno del tempo
che trascorre e che lascia
impronte talvolta indelebili.
Ancora oggi quando i suoi
amici si ritrovano nei luoghi
in cui Carlo era sempre pre-
sente essi hanno la sensazio-
ne che lui sia lì, accanto, ad
ascoltare tutto quello che
viene detto. Carlo era sicu-
ramente presente nei giorni
del Palio e lo sarà ancora nei
prossimi anni. Il suo silenzio
è però così forte che diventa
il rumore di fondo che ti fa
capire la verità. Una verità
che sottrae giorno dopo
giorno i personaggi più
caratteristici e significativi

della nostra Contrada e di
questa Città. Il nostro pen-
siero va ora ai suoi familiari;
sappiamo bene che Carlo
mancherà soprattutto a loro
e sarà impossibile sostituirlo
nel loro cuore. Credo però
che sarà loro di conforto
sapere che in un piccolo
angolo del pensiero di molti
chiocciolini e di numerosi
senesi c’è uno “spazio
Carlo” che renderà vivo il
suo personaggio per molto
tempo ancora.

Un amico, per gli amici di
Carlo

Carlo

R
itrovarsi a scrivere que-
ste parole non è facile,
ma tentare di ritrovare

un sorriso lo dobbiamo a
Paola. Una persona che il
sorriso non lo ha perso mai.
Riaffiorano i primi ricordi,
un piccolo libriccino della
nascita dove compare il suo
nome alla voce “le mie
prime amiche”, le foto in
maschera, la strada… forse
ripensare ai ricordi lontani
fa meno male, quasi non
avessero la pesatezza del
presente. Pensarsi ancora
bambine, come per la festa
della Madonna, quando fu
scattata una delle foto più
belle dei nostri album, quel-
la del trenino intorno alla
fontanina, quando ancora

tutti i nostri sogni erano
stretti nelle nostre mani. I
giochi in piazzetta, quando
la chiamavano “la granchia”,
strega comanda color,
Topolino in alto mare,
1…2…3…stella! e quelle
conte infinite all’alberone di
“fori porta” di un tuliscio
solo nostro. I fili delle nostre
vite non si sono mai separa-
ti, solo allentati perché la
sua vita di madre e lavoratri-
ce è iniziata ben prima delle
nostre; l’abbiamo sempre
avuta vicina a noi, con il suo
essere combattiva e testarda
ma nello stesso istante dolce
e fragile. Lei, Paola, era
così, per prima cosa ti chie-
deva “Amorosa (con un sor-
riso luminoso stampato
sugli occhi), come stai?”
lasciando se stessa in secon-
do piano….anche nei
momenti per lei più bui. Per

noi cbc il ricordo più forte e
indelebile rimarrà sempre e
per sempre il corteo del ’99.

Ci vestì tutte ci truccò
come a lei piaceva tanto,
come vedeva il mondo da
artista quale era, a colori
forti. Ballare, cantare, ride-
re, incazzarsi, sempre tutto
con la voglia di mangiare il
mondo, col suo estro, la sua
fantasia che letteralmente
portava addosso con la tra-
sparenza e la naturalezza
che la contraddistingueva in
ogni sua esternazione.
Forse si può pensare che il
mondo abbia mangiato lei,
ma noi sappiamo che non è
così, non è stato così. Mai.
Molti ricordi, ci perdonere-
te, ma non ci sentivamo di
condividerli, non per avari-
zia ma perché troppo vicini
al cuore. E fanno male.
Quello che ci sentiamo di

dire è solo “grazie Paola”,
per il tuo luminoso sorriso e
la tua infinita voglia di vive-
re sempre con grinta ma
anche con grande umiltà.
Grazie per averci insegnato
ad affrontare questa vita con
coraggio, col sorriso e la
consapevolezza che chi
tiene a te c’è. Sempre.

Grazie di essere stata
nostra Amica.

Paolina
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G
iovanni e Marcello se ne sono andati quasi insieme.
Ci hanno lasciato la scorsa estate, a distanza di pochi
giorni; erano nella loro casa di via delle Sperandie,

quando è successo. La vecchia casa dei nonni che li vide
nascere più o meno ottanta anni fa e che fino all’ultimo
giorno non hanno mai abbandonato.

Erano in tanti i fratelli Laghi, tanti anche per la “Siena
dei Nonni”, quando i cittini popolavano abbondanti il
nostro Rione anche nei giorni “fuoripalio” ; erano sette i
Fratelli Laghi; tutti nati nel decennio 1930-’40, nella vec-
chia casa di famiglia in via delle Sperandie.

Oggi ne è rimasto solo uno, forse il più scapestrato dei
sette, che proprio 50 anni fa scelse, tra la sorpresa genera-
le, la strada dell’Ordine Francescano.

La famiglia però non era di ceppo chiocciolino; la casa
delle Sperandie fu acquistata solo negli anni ’20 dal nonno
Giuseppe ; prima di allora, forse sin dal 1850, i Laghi abi-
tavano in via Roma, vicino a Palazzo Bianchi, in una casa
accanto all’annesso parco storico. Si pensa che fossero i
giardinieri dei Signori Bianchi Bandinelli; la tradizione
familiare durò parecchi decenni e infatti i più vecchi dei fra-
telli raccontavano di aver piantato, da piccoli, insieme al
babbo, alberi e cespugli in giardini di parecchie ville fuori
città. Poi avevano anche un negozio di “piante e fiori reci-
si” in centro,  ma il commercio, fino al nostro dopoguerra,
era affidato alla parte femminile della famiglia. Giuseppe
ebbe 3 figli, tutti  montonaioli: Pietro, Anna ed Enrico,
Nati prima del 1900, appartenevano a quella che oggi,
dopo cento anni, viene definita la “Generazione Perduta”;
per capirsi quella che ha fatto la Grande Guerra del ’15-
’18. E infatti uno dei 3 fratelli, insieme a tantissimi altri
giovani senesi, fu ucciso nelle battaglie sul Carso.

Dopo la guerra la famiglia poté acquistare una bella pro-
prietà: un orto ed una casa in via delle Sperandie; doveva
essere un vecchio podere delle suore Trafisse (ordine sop-
presso da tempo) con un po’ di terreno e la colonica, allora
piuttosto piccola, che vi insisteva. L’idea era quella di poter
coltivare nell’orto e in proprio i fiori e le piante da vendere
al negozio in centro o ai proprietari delle ville suburbane
nelle Masse.

Marcello e Giovanni e gli altri fratelli nacquero qui.
erano i figli di Pietro e Amelia; come da antica tradizione,
essendo nati nel territorio, erano tutti rigorosamente
chiocciolini; e crebbero e divennero uomini in un periodo
molto fortunato per la Nostra Contrada; crebbero in un
rione popolatissimo di cui talvolta raccontavano storie di
personaggi e luoghi “mitici”, di botteghe ormai scompar-
se. Dicevano che, da piccoli, i ragazzi del rione erano tal-
mente tanti da potersi dividere in gruppi di gioco, magari
anche antagonisti: San Marco di Sopra, San Marco di
Sotto, il Giuggiolo, San Carlo e altri ancora. Ma non erano
nostalgici i fratelli Laghi e non parlavano con enfasi “dei
bei tempi andati”; anzi non ne parlavano molto volentieri,
almeno con noi più giovani. Forse per tenersi per sé i ricor-

di di un’infanzia non felicissima, vissuta a cavallo della
guerra e con il peso della madre morta in giovane età.

Giovanni e Marcello, come gli altri fratelli, amavano le
cose semplici: il cibo genuino e saporito, il buon bere, le
merende con gli amici e la famiglia, le colazioni e i caffè nei
bar del centro o nelle “botteghe” della campagna più vici-
na. Mi ha sempre incuriosito il fatto che non fossero per
niente attratti dalla “bella vita” come la intendiamo oggi: i
weekend al mare, le settimane bianche o verdi, le vacanze
in aereo o le crociere, i vestiti firmati, le auto e i ristoranti
di lusso. Tutte cose per noi piacevolissime, ma che non
erano per loro particolarmente interessanti. La loro vita si è
svolta prevalentemente tra Le Sperandie e Piazza del
Campo, dove c’era il negozio di famiglia, con rare incursio-
ni oltre il limite del suburbio solo nei pomeriggi festivi.
Forse questa particolarità, questo attaccamento alla quoti-
dianità di una vita “normale” e molto semplice, li faceva
sembrare agli occhi di tutti gente di altri tempi, un mix
impareggiabile di simpatia e umanità che trasmettevano
con il loro modo di salutare, di vestirsi, di guidare macchi-
ne e motorini improbabili.

Erano malati da tempo, Marcello e Giovanni, ma in
pochi lo sapevano. Come nel loro stile, forse per il senso di
riservatezza cui erano stati educati, non ne avevano fatto un
dramma e difficilmente parlavano della loro salute fuori
dalla cerchia familiare. Cercavano di continuare, da pensio-
nati, la vita che avevano sempre condotto, certi e sereni di
“aver campato” in modo dignitoso e, come si conveniva tra
i “vecchi”, senza lasciare debiti o “chiodi” in giro per la
Città. Quando una persona scompare viene sempre da
chiedersi cosa ne resterà, quale è il ricordo più vivido che
lascia e lascerà in ognuno di noi. Dei chiocciolini della loro
generazione che già in troppi ci hanno lasciato conservia-
mo per tutti una immagine che ce li riporta immediatamen-
te alla memoria.   

Di loro ci ricorderemo la cordialità che mostravano
verso tutti, ma specie per le persone meno convenzionali;
la sigaretta accesa a mezza bocca, il fischio di saluto, il
gomito e il naso aquilino che si sporge dal finestrino della
R4 scassata, che scende da via San Marco e gira per le Spe-
randie.

I figli, i nipoti

Giovanni e Marcello



Dopo la breve pausa estiva, il Gruppo Sportivo alla fine di
agosto ha ripreso la sua attività con il torneo di basket orga-
nizzato in Pantera. Ottimo l’approccio alle prime partite
con i ragazzi di Lorenzo Rossi che hanno vinto tutti gli
incontri della prima serata conquistando il primo posto del
girone. Purtroppo la nostra corsa è terminata al primo
match dei quarti dove abbiamo dovuto arrenderci all’espe-
rienza e ai centimetri di Cessel e i compagni delle Due
Porte: L’applauso per i nostri ragazzi comunque è merita-
tissimo! Nemmeno il tempo di respirare e via con il Cross
dei Rioni dove ci siamo affidati all’esperienza di Francesco
Calzoni per tirare su una grande squadra che ci ha permes-
so di cogliere il miglior risultato di sempre, ovvero “terzi
assoluti”. Da sottolineare la meravigliosa prova di Matteo
Cannucci (non riuscivamo a stargli dietro nemmeno
tagliando tra i vicoli di Siena) e Matteo Mugnaioli che sono
arrivati rispettivamente primo e secondo fra tutti i parteci-
panti. Infine il nostro fiore all’occhiello: l’Oliveta Volley, il
torneo più apprezzato anche dai ragazzi delle altre contra-

de. Prima si è svolto il torneo interno che ha coinvolto in
una splendida giornata più di cinquanta ragazzi più o meno
giovani che si sono dati “battaglia” per partecipare poi al
torneo vero e proprio. Il week-end successivo, fine settima-
na da dieci e lode con sedici squadre in rappresentanza di
dieci contrade che si sono divertite giocando, tra pizze,
ciaccini (grazie a Franco “Ciro” e al suo staff) e una serie
infinita di spritz. Per la cronaca la vittoria è andata alla Con-
trada della Torre. Un grazie di cuore a tutto il consiglio e ai
contradaioli che hanno partecipato alle nostre attività aiu-
tandoci e supportandoci in questi nostri due anni di lavoro.

Massimo, Simone e Simone
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Roberto Martinelli, Valentina
Niccolucci, Cristian Palacio, Alessandra
Pianigiani, Massimo Pianigiani, Quelli
del “corto”, Patrizia Rossi, Paolo Torriti,
Paula Tortoli, Maurizio Tuliani, Roberto
Zalaffi, Francesco Zanibelli

per le fotografie: Archivio Contrada della
Chiocciola, archivi privati, Lucia
Lungarella, Riccardo Pallassini, Roberto
Zalaffi

per le vignette: Carlo Cerasoli
realizzazione: Nuova Immagine Editrice,
Siena
progetto grafico: Silvia Nerucci, Siena
stampa: Arti Grafiche Nencini, Poggibonsi

Sono arrivati ad allietare la famiglia chiocciolina:
SIMONE di Claudio Bertini e Angelica Pantir
ENEA di Gabriele Biagini e Fationa Hyseni
LIVIA di Raffaele Martinelli e Laura Fattorini
SILVIA di Chiara Libbra e Stefano Vannetti
SIMONE di Rebecca Sani e Marco Granato
ACHILLE di Claudio Villani e Federica Zerini
MARCO di Gabriele Pinassi e Lavinia Marcelli
BERNARDO di Francesca Vanni e Giuseppe Picca
JACOPO di Cristiana Mensini  e Luca Rossi
EMILIO di Jacopo Zucca e Vittoria Scala
ALESSANDRO di Giacomo Trecci e Carlotta Vannini
FIORA di Francesco Calzoni e Francesca Angeli
MARGHERITA di Paolo Carrai e Chiara Alessi

Ci hanno lasciato:
Maria Luisa Conti ved. Cortesi
Paola Bianciardi
Giovanni Romano Laghi
Marcello Laghi
Carlo Lorenzini
Salvatore Cavallo
La Contrada si unisce al dolore delle famiglie.

Complimenti a Silvia ed Ettore
Congratulazioni alla dottoressa Silvia Cappelli che si è
brillantemente specializzata in Geriatria e a Ettore
Bocci che ha conseguito la Laurea Magistrale in Lettere
e beni culturali - disciplina delle arti, della musica e
dello spettacolo. Bravissimi!

San Marco News

Il Gruppo sportivo

Pubblichiamo l’opera di Alessandra Pianigiani con cui
la Contrada della Chiocciola ha partecipato alla rasse-
gna del Sonetto Contradaiolo, appuntamento che si è
rinnovato nella Contrada del Bruco. Con lo spirito
che la contraddistingue, Alessandra ha tirato fuori
tutto l’orgoglio di esser chiocciolina sempre e
comunque, e ha impostato una “chiacchierata a tu per
tu” con quel sant’Antonio che ci ha reso celebri come
“Affogasanti”. Complimenti ad Alessandra che con
garbo e ironia, racconta il lato più bello dell’essere
senesi e contradaioli.

T’è andata bene

Centoott’anni giusti son passati.
L’undici d’ottobre, con attenzione, 
dal pozzo i Tu’ cocci hanno ripescati
le Donne di San Marco, in processione.

In Chiesa Ti cantaron l’orazione.
Fecero il gesto, s’erano sbagliati:
unn’era sai per Te la mala azione!
Ma, Sant’Antonio, te c’hai perdonati?

Perché dopo cent’anni ci risiamo
co’ guai, i tempi bui e le sfortune.
La prova T’abbiam dato che T’amiamo.

Tante generazioni son digiune;
ci s’è pensato, ma un Ti s’è tuffato.
Dipenderà dal pozzo che è murato!

Alex8


